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AL SERENISSIMO
DON FERDINANDO

MEDICI
GRAN DVCA DI TOSCANA,

VNICO SIGNOR NOST&O.

V i n ogni età U cogniticne de m edicamenti co *
s) [empiici, cerne amfcjh tante in fregio a tutte
le natwni } che non hebbero a vile i Re potenti/?'mi
lo applicare jl penjier o a tale fiudio-} non tanto in¬
vaghiti per lo ammirabile, & njJrto diletto, che
f eco apporta, quanto per l tnfinita utilità, che da
ejforiceue tutto ti genere humano Salomone Rè

japientifimo oltre adhauere compofìi cinquemila verfi, tremila [eri ■
tenie, & fcritto degl'animali quadrupedi, de al'vccelli, de (erpentt,
^ de pefa/u Me etiandw trattare della natura, virtù delle piante,

facendofi dtl cedro ecce lfifimo dt tutte, nell'uopo picco Ljftrrp vir¬
gulto terminando . Q li EyZij ancora ejfi, che dt gentile? zjt, eh an¬
tichità fu creduto fcprau arrafferò tutto il recante ddlvntuer fo eleg ■
geuano tLr&T^e, quali hoggt fono à noi, ma diurnamente ,/ 1*ontefi
c 9 ne ' meno per la matflà del Principato quanto per la fantità del
SaccrdctiQ. if p.r l'altelza della [apienfa rtguardeucl\ Qjteftì non
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Jolo h ebbero notiti* del valore quafi ferranti arale ivfifo dal cielo in
alcune piante > minerali, altri Semplici ae quali. & da per fe > &
facendone camp:fotoni, fjf fuffumigt fi jeruttano fitta purificatane
de X animo, ma nelle malattie, & languori del corpo cc£iuft*aront di
falcifere medicine quelli fi uè n ir e, che mefiero ne bau e ti ano . ICre«
c d poi, eh : dagl'Egizi/, mediante Pitagora, (f Platone, trafóro in
gft/i pa>te il principio, & le radici da cui ti rigoglio venne a m^l'^ar-
Jij formar/tare nel fapere tutti gl'altri, ridujfero in certifi: ma *r-
fe, £*>' con regole infiali, bili q ut Ha parte eie Ila medicina t che prima fs
ne andaua jen\a a leuno fi : uro jìabihmento più fecondo l arbitrio al »
trm, & la fortuna degl'euentt ondeggi ade/he guidata da alcunafon-
dtta legge ,o confidei ato dtfcprfì <ssl<lafucc càuta tm perandò He -
raclio , & ai poi vie pmja de clinattori e dell'Imperio Romano,^ ha-
ti in do la fetta dell'empio profeta Alabomette prefog 'à in molte pro¬
ti'mie gagliardo piede ,fice in efilmabile prcgrejjo quefia prcftjfwne
dppreffo t Re Alo ti, Arabi ftutori di effa, (£ ai tutte le buone tit-
fephne. Perche non contenti d'vrp immenfg mare ai compcfitioni,
di ile quali con Ubertofo fiu dio furono t Grectinuentcr/, (*? che, n mot'
ti volumi regtfirati }fireputavano pur troppo àbafian'^a s laanpha-
ró-io nondimeno, affinarono di maniera, che a nonfraudarli del¬
la m ritatal: de, l'hanno a quella delicatezza, & eccellenza ccracttet
alla quale apena pareva affisare pot effe . Fauonlli non poco tlvan-
faggio che hebbe quella età di conofiere molti prestofi odori, (cf aro-
tnt, occulti prima a' Romani, & à t Greci ,£<? per l'vfio del¬
la medicina non folo fìcurt. & efficaci, ma dilettevoli, gratijTtmi
fila natura humana3 cofa fopra modo defiderabtìe ntlle medicine,
che a i corpi de' Principi, degl' huowim ciutlt fi amminiHrano.

come che lo ingegno Arabo fia fiottilijfime, non fi quietando nelle
€ fe pojfibih y & cupido dt Ile incredibili, hebbe ardire di contendere ccn
la natura, & per indùfi ria a arte fairi care dt materie ro%ze,
volgari loro > & targento de i metalli t p;u ncbtlt. Dal che, qualun¬
que fuffe ti fucceffo del loro primiero concetto, ne confegu) pure in •
udentemente la medicina vna non piccola vtilitày fendo contale oc-
(a(ione venuta à luce l'arte chimica, (f detttllatoria, le cui mirabt-
l. opera!toni danno di altrui di loro gran marauigha ccn prefitte del'



U tn e didna , (f di molte urti* Ma à fata no/fra]^ de* noftri Pa*
drt C A .V- & li fuo Sereniamo Gcmtcre, & fratello hanno fifa*
tawente favorito } & nobilitato quefie notiti e che di molto fratto ji fo¬
no la(ciati adietro, i Prin :ipt antichi, & quelli nel loto Unpo*
Perche chi con maggiore fiefa hà mandato per ogni regione benché lo *
tamjftma ainucfttgar e < kS condurre le piante fior efiter e huemint pe¬
ritifimi i Chi per U ctnferuatione di effe hà mat fatto giardini tante
vaghi j fyatiofi ripieni d ogni forte cu /empiici più rari, & più pel •
legnni,che per industria humana fieno potuti traportacifi con-
jeruarfi? Ala nelle compofitioni, mifture de t medicamentipre^
giati non tanto fegreti quando dtinufitata virtù, & in tutte le opera*
t ioni,che abbraccia in (e Carte defilila torta e incredibile il Teforo che
i'AA • VV - ci hanno dijpenfato, £«* dtfpcnfano ogni giorno, Et que¬
llo maggiormente arreca altrui flupore guanto e mamfefio, che non
per vana curio fità fen^a alcuna intermi filone delle pubhthe cu¬
re , è Hata da effe prefa quefìa bonefta rt Ufiatione di mente t ma falò
per comune vtihtà 3 & per chiarirfi con la certa nprucua dilla fis'
nenia di. molti (egreti di natura, non fi potendo quell'arte eferctfa*
re fenica qualche filofiofica fieeuUticne • Sarebbe impedìbile per lo
<ran numero loro quelli raccontare ,che per la feria, devo Ari rimedi

itiff eratamentefono flati tolti di mano della morte, (f in vita per mi*
racolo ritenuti. Et qualPrincipe. ò Signore, o huemo alcuno di qua¬
lità e fiato non in Tofeana folamente 3 ma in Italia, (f quafi in Eu¬
ropa tutta 3 che non habbia nelle fue infermità fentito ti gicuamento
della loro fonderia? Quefta 1 fiatalarghijjìma verfodiogmvno
con inefaufta, ptétoja liberalità non meno negli firanttri che ne
i loro fudditihàin vn tempo medefimo arrecato altrui confort ione t

medicina. CDa quella come da ottma maelìra hanno gl'artefici
de i medicamenti imparato à ripulire vna certa antica ro%%efza, &
imperifiacche per ingiuria de tempi era in ogni proutneia trafeerfa à
contaminare non meno Carte loro 3 quanto a macchiare di vna foTJif-
fima barbarie tutte l'altre buone atfcipltne, Et erano per viuere web
ti fecch dtformat e, & m calamitofo fiatone per grandiffma beni¬
gnità de cicli > (f fingo lareornamento della patria fitta ron fuffe /ia¬
to conceduto al me, n do ti veramente Magnifico Cefirn a de' saltai>

, citi



ci ilvecchio 5 accio che con animo heroico , e con ifyefa di molto prò fi ài -

fponejfe a camparle non folo y comefece } da vicina morte 3 ma aprifje

attrai* anzora dar nomarle net fiore della yriftmalorobellt\Zfl * '

Sarebbe fitto, con ogni minimo indugio, e tardo,& vano qualwqué

fiocco ?fio fiftjfie lorq porto ; [fan do li di già ti fiatale, (f vltimo giorno

jopra conia de[olatione di li im p erto Co[fantino po titano Jeguita aijtì>9

lem p •?, che fa ì'amo d nojìra [alate noi ài finneifa femprc >

e lagrime ho !e memoria. a quelli, che verranno dopo noi « Dal cui

dì sfit amento .ferina (aiuto del Magnifico Co fimo,erano per rimane -

re annichilate le fetente , gf arti Liberali, perdendofii i libri Greci , ne i

quali come nei cuore lo fipinto , & anima loro fi confieruaua. Et a chi

?w e noto la T urehefea crudeltà,alle cui mani erano imtferiUbri capi¬

titi , d [prestatrice, & mimiciffima dogni literatura, egertileTfc ì

E vno de maggior vanti apprejfo quella efferata natio ne Cettinguc-

re afflitto ogni bella memoria , & ogni n: bile fetenza distruggere, che

le menzogne del loro alcorano patefarpojfia a i femphet e jluptai

geyji ;che [otti il tirannico giogo tiene non meno del corpo l'intelletto

0 L'UrrjJato. l T al che alle molti lodi, che merito il duino Co filmo, [i può

ancora quetta non piccoli anncuzrare, di hauere, per quanto bfiuper-

tnefij f mantenuto in piedi quefta parte del greco imperio: cattando dì

fiotto le fi? vouine , e dell'in > endio, che ancorafumana , / miglior: au¬

tori a- tutte le dottrine , nelle quali quella nattone ad ogni altra daua

legge, [opra ttaua, & per opera di Co fimo fi può dire , che ancora

hoigi [opratila. Quanto accre[cimento ài poi fi flavi fio in Ita¬

lia , e f'4ori di e[fa da sì fatto principio, & dal contjnouo patrocinio de'

pofleri fuoi. , fegnalatamente daUa S ere ni (fi ma Ca[a cùV A* non

è alcunoche bentpmo non fene accorga ? non ne rteonofea in in¬

finite maniere infiniti benefit. Hauenao poi li Sereni fimo genitore

d> V« A, meritato per tllujlre virtù Chereditano principato,^ co fin-

vaiar prudenza di gran lunga aumentatolo,aniatfimo di glena non

meno nell'arte della pace, che fn quelle della guerra 'volle anco trapafi

fare 1 [uoi antenati nel patrocinar le lettere, fj? ogni honoreuole arie«

jV{a tra le molte la profefilone della medicina fu co. tanto affetto e [cr¬

uore da quella A . riguardata, che non riformata, 0 albclhta^na na~

tu pili lotto al fuo tempo, e re[ujcitata fiu tenuta da m:rte à vm%
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Om non fu minimafatica il nettare da qualche macchia, & ornare il
Ricettario Fiorentino,fecondo la norma del quale fino da i tempi an-
ti. h.fiimi net félieifimo loro Statofi compongono i medicamenti. JEt
pareua fujft per douere effere molti fecoii bastante l'opera ai quei va-
ient'huomim, che in emendarlo s'affaticarono }fe V- A. S. imitatrice
delle paterne virtù, (f '{elante di vedere fiorire tutte le foprane arti
nel Dominio datoli in gouerno da Dio 5 non fifuff e molto bene aceor -
ta > che,Qf l'infinità de i medicamenti, & te tanto varieingegno -
feoperatiom,che fi tira dreto il volerli mettere in atto } haueua già da¬
to luogo a poterlo di nuouo ripulire, & renderlo più perfetto, ètche
quefìo perifiero fia caduto nella mente di CU %A non ci è giunto niente
co fa nuoua; non fendo afco fio ad alcuno c&n quanto amore ella viua a
fauorire éJpoJìa 3 e tirare innanzi ad ogni fio potere quefia bella forte
di fiudi non meno prefittemi^ che giocondi. Et che altroché quello
ha (finto V• A. ad arricchirci di inufitate 3 e da noi prima n"Óconofc;u-
te medicine, & di nuoue.egentilifiime foggie di rimedi non meno va -
lorofi, quanto di indicibile refrigerio ad ogni quantunquefa fii dito in •
fermo K. Vegg<*fiancora di grafia la Galleria heggi da V. A.Sferetta
tn Pi fa,ouefitrouano di già raccolte tante forti di miniere, pietre tan¬
to varie, & fingulari, ^ co[e innumerabili dalla natura cerne per
miracolo prodotte, con efatta diligenza ricerche da tutte le parti del
mondo, che par cofa incredibile efierfi potuto in vn luogo filo ridur¬
re tanto vago 3 douitiofo teforo, (ff ai cofe tanto varie fabricato.da
trattenere, efercitare lungo tempo qualunque erudito ingegno
Et certamente feper vilifimo diletto di gufare vn pejce diuifateli
fin faporito in Africa che in Italia altri fi delibero incontinente day
de remi tn acqua, far fi tantofio porre nel lito Africano, no creder -
ro che alcun?, benché molto lontano da noi fia in auuenire per ritro -
ftarfi, che qualche poco di fentimento habbia di bella letteratura, che
non debba àfua buona fortuna riputarfi il condurfia pafeer l'intel¬
letto di cibofiefquifito, quale firapprefenta, k cui punto cale digen •
tdelzj*, la galleria delle cofe naturali dellafua Pifa. Da quefio me -
defimo penfiero di*V. A .ha haùùto origine il nobile comandamento
fattoci da lei di riueder e quefio volume del Ricettario /limato da noi s
quando prima lo riceuemmo } per lieue, t piccola briga, ma nei ma¬
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peggìarlo et e bene di poi gratti finia, e difficile rìufcita * 'Detieni 1

ftneo venire in mano di V. <sA S.fiamo costretti a non r e fi are in ma¬

niera alcuna di noi me defimi jodi sfatti, per qualunque mtenfio ftudiq t

p Lunghe vigilie ci fi fin no [late da noi per obedi* ia collocate. Confidia¬

mo nondimeno che V. A. S,fi* per nceuerlo con allegra fronte> fi co¬

me efiolita non (olo con fomma benignità gl'ingegni eccitare arare

inuentioni, quanto aggra dire fempre 1 loro lodeuoh (udori » A cricche

venga per ciò allettato qualcbeduno altro di maggiore, e più profoneU

fetenza 3 che la nofira non è, à porre a queHo libro vna volta 3fe fi a

pofìbile y Ivltima mano, fendo al poterfi migliorarlo , non direno
cos) piana, & ageuole la via t come molti più pronti a mordere , (e

qualcoja trouanomeno che perfetta } che a lodare il molto che bene fi ut 9

fe la fanno : ma larga fi bene anco al giuditto volito apertflma.

ZN^ofìro Signore lungo tempo felice conferui V A. S. (f tutta la jua

geranifiima Cafa . Di Firenze il i^éxNoutmltìe 1 S 97 •
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